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mmi ESEOUIB 
Alla memoria del defunta re Ferdinando ti. 

celebrate nella chiesa di t. Lorenzo in Damato. 
- f i — ■ 

Il giorno 12 IH legazione di Napoli ha celebrato 
lo solenni esequie del defunto re Ferdinando Secon
do nella Chiesa dì s. Lorenzo in Damalo. L' appa
rato funebre , il rito religioso , il concorso , lutto è 
stato corrispondente alfa devozione che il pio Monar
ca professava alla citta , Sedo del Vicario di Gesù 
Cristo in terra , ed alla venerazione che lo sue virtù 
nveangli eccitata nd popolo Romano. La cura d' in
nalzare il tomolo funerale e mettere a lutto la eMc
ea fu dalla Legazione napoletana affidala all' archi
tetto sijj. Antonio Cipolla ; che in questo lavoro ba 
confermata la fama acquistatasi per altre opere ar
chitettoniche di facile inventiva, e gusto elegante. 

L' Architettura della nave di mezzo della chiesa è 
Stata non cancellala cogli addòbbi, ma accortamen
te adornata Con simmetria di sparlimenli. Intorno in
torno vi sono state collocale le iscrizioni composte 
dal flev. P. Angelini d. C. d. G., che ricordano le 
geste precipuo del defunto Re. Losfnndo degli archi 
laterali è valuto per situarvi ajlrettanle tribune per 
le varie classi delle persone assistenti atta" pia ce
rimonia. 

L' abside viene accecato' ton un grandioso padi
glione , sul cui morato campeggia una gran croce 
d' argento clic cade a breve distanza dall' altare. 

Ln. volta finalmente è riceverla di drappo nero, e 
si chiude sotto al lanternino da una tela rappresen
tante 1' anima che si leva al cielo. 

Sotto il centro di questa volta ergosi maestoso il 
tumulo , che esprime una real cella funeraria entro 
cui è collocala la cassa sepolcrale. La base del mo
numento è quadrala , e però le quattro sue facce 
sono perfettamente simmetriche. Dopo una scalinata , 
rotta ai quattro angoli da quattro plinti , sopra cui 
giacciono quasi in guardia del sepolcro quattro leo
ni , elevasi in giro un convenevole basamento, il 
quale nei due prospetti di lato porla altre due iscri
zioni , dettate dallo stesso I>. Angelini : nel prospet
to anteriore è converto in molta parte da una statua 
di grande misura , rappresentante la religione che 
presiede a lutto il monumento. Sopra tal base ergesi 
la cella ; aperta alla vista ai quattro lati per quat
tro grandi archi , ai cui fianchi rimirasi interposta 
iva due colonne d' ordine corintio una Diecina conle
orjMft 'uni statua. Per tal modo nel contorno eslerno 
della camera mortuaria girano olto statue , le quali 
esprimono le varie virtù , che furono si proprie del
l' augusto defunto. ' Sopra I" architrave , che corona 
intorno intorno la cella , posano i quattro fronte
spizi , e agli angoli estremi seggono sopra dadi i put
fini che piangono: mentre nel centro alzasi in cima a 
tutto I' edifìcio la croce adorata da quattro angeli. 

Dicemmo eh' entro la cella è posta la cassa se
polcrale. Essa è collocata sopra un piedistallo ai cui 
spigoli s' attergano delfini , e nelle cui facce quattro 
bassi rilievi rappresentano il re di Napoli in allo d'ac
cogliere il PONTEFICE PIO IX a Gaeta , di promuo
vere il cullo dell' Immacolata , di incoraggiare gli ar
tisti e di soccorrere allo sventure dei suoi sudditi. 
Il concetto artistico da noi espoito finora è stato ese
guilo con notabile diligenza ; la tinta generale del 
monumento è quella del granito bigio , e le scalce 
alla base figurano il granito rosso, I fregi particolari 
di cui i diversi membri sono ornati con Ucelta so
brietà imitano lutti il bronzo: mentre le molte statue 
kouo in marmo bianco. Questi colori si accordano fra 
loro mirabilmente , e circondati come sono di pareli 
messe a nero , e riccamente illuminali da fiacole , 
duino un'aria si mesta a tutto il monumento, che 
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imato 

I' anima d spontaneamente richiamata a pregare 
I' angusto trapassalo. 

Tal sentimento di religiosa :, mestizia fu animato 
dall' augusto carattere di tuli*, la sacra cerimonia. 
Essa fu compiuta da monsig. ' Ferlisi , Patriarca di 
Antiochia coli' assistenza dei motti prelati napoletani, 
che sono in Roma. Accompagnava II sacro canto una 
devota musica in piena t orchestra posseduta dal sig. 
Gentilucci , e da lui graziosamente offrirla per tale 
solennità. Essa fu composta dal eh. maestro napoli
tano de Liguorio e diretta dal noto maestro romano 
sig. Terziani i cui concenti armonizzavansi piena
mente al mosto sentimento del rito funerale. Questo 
fu decorato dalla presenza degli Emi e Rmi sig. Car
dinali , dell' Eccmo corpo diplomatico residente in 
Roma , dell' ordine Gerosolimitano, dello stato mag
giore francese e pontificio , nan che d' un numero 
copioso di ragguardevoli personaggi si romani che 
napoletani d' ogni condizione. 

BELLE 4RTI 
Dei Umili che separano la ièoitura dalla pittura, 

e de'legami che le aa[s%^ung<ino. 

( Conliitwuiont vedi U num. precedenti. ) 
Si é mille volte ripetuto che la scoltura aveva per 

iscopo di rappresentare le forme degli oggetti, e la 
pittura di offerirne le apparenze. Questo modo di 
esprimersi non mi sembra molto esatto. Anche la pit
turo rappresenta le forme dei corpi, una volta ch'ella 
ne disegna i contorni , e che , adoperandosi a farli 
spiccar dalla tela , si sforza di dar loro, alla vista , 
quel rilievo che in realtà essi hanno. Ci ba dunque 
molla somiglianza nello scopo di queste due arti ; ma 
è vero d'altra parte che vi esistono ancora grandi dif
ferenze : perciocché i mezzi eh' esse adoperano per 
raggiungerlo non hanno nulla di comune tra loro, sic
come quelli che tengono diverso cammino e ebe nel 
loro procedere né si attraversano né s'incontrano 
giammai. 

Lo scultore prende una massa di creta , e già ha 
dinanzi agli occhi dulia mente il suo modello , che 
può guardare da tutti i lati , misurandone in tutti i 
sensi le dimensioni. Ejli ne conosce la primitiva strut
tura: sa qua.l'è la formi, la lunghezza e la grossezza 
degli ossi, come sien congiunti li uni agli altri e quali 
sieno i muscoli che insieme li legano e li fanno muo
vere. Comincia col metter su da principio questa mac
china ossosa , sulla quale poscia colloca i muscoli , 
prestando loro quella pieghevolezza e qual movimento 
che deve avere la sua statua, e da ultimo ricopre di 
carne tutto questo edificio, dandogli l'altezza, la spes
sezza e le forme reali dell'uomo. In tal modo le pie
tre incise dell'antichità ci rappresentano Prometeo che 
lavora alla sua sublime opera. Quando poi il marmo 
sarà venuto a prendere il posto delle creta , acqui
stando sotto lo scalpello" dejl'artista la finezza de' no
stri tratti , e presentando nella sua superficie quelle 
ondulazioni della carne o quelle formo superiori che 
ricoprono , lasciandole indovinare , quelle forme che 
sotto si nascondono e servono alle altre di sostegno, 
venite pure ad aggirarvi intorno a quest'uomo di pie
tra che sì al tatto come alla vista non differisce punto 
da un uomo vivente, salvo per la sua immobilità, per 
la sua durezza e pel suo colore; voi vi troverete nel 
rimanente tutto l'esterno del vostro essere fisico. 

Il pittore si sforza con 1' aiuto de' colori d' im
prontare sopra una superficie piana, delle figure che 
si offrano allo sguardo dello spettatore siccome esse 
sono nel mondo reale , vedute in distanza. L' occhio 
nort vi scopre che un lato solo degli oggetti ; ma 

questo Iato non può dirsi eh» sia uni superficie pianti: 
esso è la parte del corpo che si offre allo sguardo 
del riguardante e che ha termine in quei contorni 
formati da una linea sinuosa la quale separa la por
zione an'eriore e visibile dalla posteriore e invisibile. 
11 dominio della pittura si atresia a questi contorni, 
da cui vien determinata la formi degli, oggetti : per 
il elio l'arte, sua consiste nel dare allo spazio chiuso 
sulla tela fra queste lince le stesse visibili apparenze 
presentate dagli oggetti, reali nello spazio racchiuso 
tra le lince corrispondenti. La pittura adunque ri
posa sopra questo stesso effetto d'ottica , il quale ci 
fa nel mondo fisico giudicare a colpo d'occhio per il 
giro di contorni , per la varietà delle ombre e della 
luce , tanto del rilievo, che della forma e della di

stanza degli oggetti. (continua) 

DELLA MUSICA WLODRAWATICA 
BAOIOHAMEKTO 

DELL' AVV. GIUSEPPE DE SIMONE 
Napoli Tip. dell'industria. Vtco Freddo Pignmttm 15 

1859 ' '", , . 

È pur troppo nota là gran diversità
1 de5 g«nw*i , 

che si portano oggidì sopra la stato delfa music*, e 
in questa diversità 1' arroganza di ciascun giudice. 
Non può non esser cosi di un' arte la più popolare 
di tulle le arti , e di cui per conseguenza tutte le 
classi vogliono , e credono poter giudicare lenza er
rore. E il combattimento delle opinioni dorea natu
ralmente sorgere più caldo e generale , quando fosse 
sorto un maestro creatore di una scuola molto di
versa da quelle , che per lo avanti aveano tenuta 
esercitata la sensibilità delle genti. Ogni artigianello 
del paese , ogni ozioso zerbinotto ti dice: io posso 
giudicarne , perchè ho il cuore. Ogni colto : io ne 
giudico meglio di tutti , perchè meglio intornio , e la 
frequenza de' teatri mi dà agio di conoscere tutte le 
scuole , e farne il paragone. Ogni maestrino , o dot
to conlrapunlisia ti canta: io conosco l'arte, io so, 

*e devo giudicar di musica ; e la parte più ignoran
te , anche dissentendo internamente da principio, alfa 
fino china la tesla all'oracolo del credulo vero giudice. 

In questo tramestio d' opinioni , e di giudizi, in
mezzo a cui s' é pur fatta gigante la fama del Verdi, 
e gigante si sostiene sull' impressione , che il magi
sterio e le ispirazioni delle sue opere fanno sul pu
blico della colta Europa , o dell' America ; era pur 
utilissimo, che dalla comune leggerezza, degli arlitìi
letti volanti , si dipartisse qualche buqn intelletto, e 
togliesse ad esaminare , e porre la questione dell» 
musica nel suo vero punto di vista. 

Si doveva adunque mostrare quanto valore abbia
no i giudizi nati dalla sola impressione del tuli' as
sieme dell' opera musicale , quanto quelli nati dal pa
ragone di una singola opera d' un maestro con altra
singola del medesimo , o della sua maniera con quel
la dei passati maestri; quanto valore infine quelli pro
dotti dai secchi conoscitori dei mezzi dell' arte , dai 
professori del tecnicismo. 

A far ciò il sig. avv. Giuseppe De Simone non 
ha istituito un discorso analitico di epere particola
ri , né un esame dei diversi stili. Questo modo , ol
treché porterebbe una lunghezza sterminala di di
scorso , non riuscirebbe compiutamente efficace allo 
scopo , giacché farebbe da particolare a particolare, 
da osservazione ad osservazione vagare la mente del' 
lettore per condurlo infine ad un risultato , tenuto il 
quale , potrebbero forse venir luori altre dieci , al
tre cenlo osservazioni , che ad un risultato tutto di
verso , o contrario potrebbero condurre. Oltre a ciò 
nello svolgimento dei particolari I' opinione dello 



scrittore non potrebbe gittar via il colorito d'un' opi
nione individuale^ schivare rMp«s,izÌQfl&jft4M4u^e dal 
lettore, che di tale o tal altro particolare ptìùaver già 
formato un suo giuditio secondo le già ricévute impres
sioni. Il sig. De Simone pertanto ìia ben creduto do
ver mostrare la vera essenza della Musica màladram
matica , mostrandone 1' origine , i meizi , Io scopo. 
Tolta così di mezzo la contenzione del * disparati pa
reri , rispettata , non provocata la suscettibilità dei 
partili, lasciando stare i giudizi particolari , schiara 
col lume della sua ben fondata dottrina la via por 
cui il lettore giunga poi di per sé stesso n vedere 
quale maestro più che gli altri , e in qual' opera , e 
in quai luoghi di un' opera abbia mancalo alle vere 
naturali indeclinabili ragioni dell' arte. 

Con questo metodo senza entrare a discutere nel 
suo discorso del merito , o della colpa di alcune , o 
di tutte le''innovazioni Verdiane , ce ne porgo i cri
teri più giusti , chiari , ad inappellabili , non impe
dendoci ( come pure alcun nemico della musica Ver
diana vorrebbe ) di poter concludere , che se ri ha 
nelle innovazioni del Verdi alcuna , che alla natura 
dell' arte contrasta , dee pur la massima parlo della 
sua musica ben rispondere a quella , quando vedia
mo , che le sue opere fanno I' effetto delle altre som
me dei sommi ; se pur non vogliamo tenor perduta 
la sensibilità , il gusto del genere umano, In que^ 
sto .senso solo ci pare di potere interpretare le pa
role del nostro autore dove dice: < Sopra tolto ha 
« chi intende come allargamento degli usali termini 
« dell' arie quello appunto , che altri tiene impove
« rimento, o danno: il qual biasimo , in verità, ac
« cannerebbe* pure a una grande potenza dì quel 
« Maestro , se mai un artista solo bastasse a metter 
« l'arte in pericolo ! 

E veramente non v' 6 difetto in opero d' arte , dal 
quale si possa temer detrimento all' arte stessa, quan
do la massima parte dell' opera a quelle supreme ra
gioni non risponda: né artista può esercitare grande 
potenza .sul publico , se I' opera sua non sia in ge
nerale fondata sul bello , sul vero , e sull' essenza 
dell' arte , stante che il falso può solo ingannare i 
giovani ingegni, che imitano , quando è accompa
gnato col vero' e con molto vero , il cui buon effet
to all' uno e all' altro indistintamente riferiscono, cioè 
tanto alla parte falsa cbe alla vera. 

Il principal difetto nella musica , nelle arti , è la 
mancanza di ispirazione , e di genio ; ma di quella 
non 6 luogo a parlare , poiché non s' insegna. Il di
fetto , cbe cade sotto le ragioni dell' arte , è 1' ado
peramento dei mezzi fatto senza proporzioni , ed ar
monia , o l'intrusione di mezzi estranei all' arte. 
Però saggiamente 1' autore , mostrata la essenza della 
musica , ne deduce quali sieno i veri suoi mezzi per 
esplicarsi e giungere al suo scopo , e quali i limiti, 
e l'officio di questi mezzi. Tutte le questioni , elio 
hanno luogo circa il dramma , il canto , I' orche
stra; ec. sono ridotte ai suoi veri termini dal sapien
te, libretto , al quale per altro sarebbe aggiunta l'ul
tima somma dell' utilità , se , non interrompendo nel 
corso dello scritto P ordine della teoria , che magi
stralpiente , evidentemente , e brevemente si svolge , 
•v(i, s'k ponessero in nota qua e là delle applicazioni, 
Si delle restrizioni di alcuni sensi , che potrebbero 
dai lettori o deviarsi dal vero segno , o trarsi a con
chinsioui più larghe del giusto. 

L'arle pertanto . dev' esser tenuta al sig. De Si
mene » che svolgendone con profonda dottrina , e con 
evidente discorso 1' essenza , scaltrisce ed illumina 
alleni a conoscere quale sia la parte delle innovazio
ni da non approvare , senza nulla detrarre al merito 
vero , che fa riporre il nome del Verdi fra quelli 
dei postri genii. Da questo discorso si può dedurre 
senza tema di errore , come anche il Rossini abbia 
talvolta deviato alquanto da quelle supreme leggi , 
quel Rossini , che é pure , e sarà sempre merita
mente tenuto per il padre della Musica Italiana , e 
primo dei maestri di prim* ordine. 

Vuoisi adunque la lettura del piccolo libretto rac
comandata a tutti quelli, che parlano d' arte , a 
lojli quelli, che l'amano, e principalmente ai maestri 
nascenti, a .costoro a costoro specialmente, i quali cre
dqno cai solo contrapunto , e coli' impeto degli effet
ti , che sentono in cuore , lanciarsi nell' aringo del
l' arte sicuramente ; e ricevono senza critica tutto ciò 
pjjte .trovano nel .magazzeno delle musiche Italiane. 

Non sapremo come chiuder meglio questo breve 
4«florso, che riportando le più succose parole pre
liminari del .nostro filosofo, siccome quello, che sve
lano, il retto intendimento, e il ben preso metodo 
dell'autore; e siccome applicabili non pure alla mu
sica, ni» eziandio alla critica generale delle arti, di 
cui tanto superficialmente si parla tuttodì come dai 
comuni amatori, così e più dagli artisti medesimi. 

» Avviene ancora della critica della gente detta 
» di buon gusto, che se ella pur si appone nelle 
» opere che stanno nel tempo, o nella scuola, in cui 
» l'abito del gusto si è venuto formando, ad ogni la
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» voro di stile, che esca fuori di quella , o si al
» lontani dalia maniera consueta, olla si «pte im 
» pacciata e sdegnosa, piglia a combattere il nuovo 
» come attentato al caro, ed avito suo patrimonio, 
» e so si vede incontro un gran nome e Un altro 
» ordine di critici con accento più alto, si rimane 
» timida e confusa, e volge le sparlo i^rìi»uwà<i% 
» suol eroi favoriti, ed i passati fasti dell'arte. 

» Una critica siffatta togliendo a norma lo slato, 
» in eui l'erte si trova al momento della innova
li zione, esaurisce il suo computo quando mostra, 
» che l'opera in esame sia di un indirizzo diverso 
» affatto da quello dei maestri nostri più celebrati. 
» Ma gli oppositori, movendo da risguardi più alti, 
» e generali, non che negare, codesto mutamento 
» appunto lodano e proclamano come un incremento 
» dell'arte. 

» Questo conduce a ragionar nientedimeno, che 
» della natura stessa e del fine dell'arie musicale e 
» del suo storico movimento fra noi:, essend% che 
» non si tratta più di giudica** l'onera singola a 
» riscontro dello altro del medesimo artista, o di 
» quella più celebri della scuola odierna, ma bensì 
» a riscontro dell'arte medesima, ed in un novello 
» indirizzo. 

» Ora a tutta questa bisogna può bastare la scien
» za soltanto. É la critica filosofica quella che cotv
» cepisce Pobbietto nella sua intimità e lo inalza 
» nella forma pura del pensiero, che mette di lato 
» ogni gusto ed abito artistico, che astrae dalla per
ii sona del critico e del criticato, che non ha riguar
» do a conseguenze di lode o di biasimo; né sente 
» 'tenerezza per tradizioni di scuola; imperocché è pro
it prio della filosofia di andar libera da codeste e 
» simigliane condizionalità Un'opera, la quale nc
» cenni ad un nuovo momento della storia dell'arto, 
» ad entrare in una via diversa dalla consueta, non 
» per bizzarria, per errore, per ambizione falsa, ma 
» si per un'avvertita necessità di forma novella, per 
» un generoso istinto a progredire, un'opera siffatta 
» dee andar soggetta ad una critica più alta, che 
» non è quella artistica , dee essere ragguagliata 
» a'principii della'scienza, che conciliano 1 immuta
li bilità dell'essenza dell'arie (derivante dalla immu
» 'abilità dell'essenza umana) con la mutabilità ra
il zionale della forma dell'arte stessa (derivante dal
li la mutabilità della forma di vivere dell'umanità). 
» Nò la scienza giudica ella soltanto della qualità 
» della innovazione, ma altresì della sua opportunità, 
» ovvero se si tratti d'un fatto individuale dell'ar
» lista, o d'una necessità del tempo storico: nel pri
» ino caso l'innovazione cesserebbe colPartista, dove, 
» nell'altro, stabilirebbe nella storia una durevole 
n orma. Imperocché, la storia dell'arte, al pari dclla
» storia generale dell'uomo, ha leggi che formano 
» soggetto della scienza della storia slessa dell'arte: 
» ed oramai è . riconosciuto .conte il fondo dplla 
» scienza s'immedesimi con la slorica evoluzione di, 
» essa. 

» Dove l'innovazione rispondesse veramente ad un, 
» momonto inevitabile del corso storico dell'ar.le, e 
» fosse progressiva innovazione, dovremmo congratu
li larci col nostro artista, che la fortuna avesse fatto 
» lui trovare in buon punto. Ma e se fosse ragrej
» siva? loderemmo come in novello Bernini, l'ingegno 
» felice, deplorandone ad up tratto il mal indirizzo 
» fatale? Mainò; questo potrebbon vederlo i ppsterj: 
» l'artista, e i contemporanei nop possono aver co
li scienza della deteriorila di una maniera nupva, 
» (juando l'accettano ed applaudiscono. Imperocché 
» I uomo individuo compie sì la storia, ma sempre 
» liberamente, con piena coscienza di essere autore 
» de'suoi fatti, quando in sostanza sono proprii 4el
» l'umanità.. Sarebbe strano supporre che Verdi co
li scientemente si tenesse destipsto a fare i funerali 
» ad una forma splendida, per sostituirle modi me
li sellini o assurdi. Una cotale giustificazione non 
» soddisfarebbe punto il nostro Maestro, ed upa mala 
» coscienza non potrebbe esser supposta senza in
» giuriare, non che altro, la dignità, e la valentia 
» dell'artista. É dunque a tenere creda egli ed ogni, 
» fautore della sua nuova maniera, sia questa nu 
» progresso vero nell'arte musicale. 

» I grandi pregi del maesjro Verdi sono rico
» nosciuti dall'universale; Ina non lodano tulli l'inr 
» dirizzo a certe innovazioni sostanziali, in cui altri 
» il sospinge, e fa consistere il principale merito 
» di lui. 

» Ragionare appunto la natura di codeste inno
» vazioni è scopo di questo lovoretto: nel quale, 
» poiché più all'arte miriamo, che non all'esimio 
» artista, ci limiteremo a dichiararo soltanto ì prip 
» cipii generali, che con quelle abbiano relazione. 

Mostrare in ristretto qual'é il ragionamento del
l'autore nello svolgere i principii, ci farebbe dar nel 
pericolo di farlo frantendere, ,non polendone riportare 
le propqsizioni tutte, dello quali pur Puna ha biso
gno dell'altra, ed ognuna è necessaria per condurre 
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all'ultimo risultato, a cui egli ci conduce. Rimandia

f ' f 'fSB&fr •' nostro itoUpipr^lla preziosa operetta, 
outenliljpdoci qui di affer ^ftto un saggio, che ma

stri 1'iiltezza, e la solidità f§lla sua critica. 
. , ' .■\ 1 C li 
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SCENE COMICO  DRAMMATICHE 
«FAI, A 

STORIA CQNTEMPOflANEA 

Un drammatico terzetto di Eroi — Il cacciatore, la 
moglie ed un Lepre. — Nuovo melo lo per fare t'ar
rosto — Un conladino che crede alla metempsicosi — 
Scena finale del Dramma. 

Chi ebbe la pazienza di leggera in passalo quel 
eh' io qui scrissi altra volta , rammenterà d' averi» io 
asserito chu m'Ha storia di tutti i giorni si trovano 
ben sovente dei falli cbe possono fornire eccellenti 
soggetti per drammi e commedie. Poiché quindi il 
Pilodammatico mi chiama oggi nuovamente all'onore 
di riempire un paio delle s,ue colonne , voglio inge
gnarmi di comprovare il suddetto mio assunto col 
raccontare , come meglio posso , alcuni fatterelli che 
sono avvenuti entro lo spazio di questi ultimi mesi. 

Commediografi e Drammalurgi vogliate prestarmi 
contesi P orecchio e giudicate se non offra proprio ma
materia ad un teatrale componimento il procosso cri
minale che si è testé agitato nei tribunali Portoghesi. 

A Caslromarino , come avviene ben spesso , un cu
gino ed una cugina s' amavano dai più teneri anni , 
ma quando poi giunse I' età del collocamento, al cu
gino rimase P amore , e la ricca cugina fu destinata 
ad altro uomo più a lei competente per rango e ric
chezza. Il cugino abbandonò allora la patria prenden
do servizio nella marina di Governo , e soltanto dopo 
sci anni potè per due soli giorni tornarvi per rive
dere la famiglia e gli amici. Per una fatale combina
zione il marito della cugina Irovavasi in quel tempo 
momentaneamente assente da Caslromarino , ma per 
antica gelosa costumanza un suo servo di fiducia lo 
teneva giornalmente avvertito di tulio ciò che nel paese 
avveniva. (I nautico cugino assuefatto dalla militare 
disciplina a rispettare tanto i propri quanto gli altrui 
doveri , si era limitalo a raccontare alla cugina le 
sue occupazioni e i suoi viaggi , o già erasi ritirato 
dalla sua seconda ed ultima visita , quando ecco ohe 
(in causa forse degli avvisi del servo) improvvisa
mente si vede ritornare in Caslromarino il marito! 

Che cosa diss' egli , a quali interrogatorii volle sot
toporre sua moglie , e che mai questa rispose ? Nesr 
suno lo conosce ; ma il giorno appresso 

II giorno appresso , il marito fu rinvenuto steso a 
terra , nel suo gabinetto , morto di veleno ! 

Tutta la città di Caslromarino si leva tosto a ru
more ; la famiglia del morto informala del tragico 
avvenimento accorre piangendo , e domanda ad alta 
voce giustizia. Si conosce il ritorno in patria del cu
gino,, si ricordano gli antichi suoi amori; ma egli 
era già partito , dunque ? Dunque soltanto la moglie, 
la vedova d' Ayamonte può essere imputala got, del 
perpetrato omicidio. , , , 

Interviene intanto |a giustizia , si appongono i sug
gelli alla stanza del morto , ed in mezzo ad una ge
neralo emozione la vedova ,d' Ayamonte vien condot
ta in prigione. Pochj giorni appresso , adunatosi iì 
tribunale , questa vi comparisco sulla panca dei rei, 
ed il Fisco esponendo P accusa della famiglia del de
fonto , domanda che giustizia sia fatta. L' accusata 
smarrita , esterrefatta trovasi nell' impossibilità di di
fendersi: per cui oppressa dal peso delle evidenze sta 
già per essere condannata , quando improvisaraente si 
presenta al tribunale un individuo il quale domanda 
di pater fare una importante rivelazione. 

Sapote, voi chi era costui ? Niente meno che il 
conte Alvis de Niebla , quello stesso cugino della ve
dova , il quale , come vi dissi , ritornato in patria 
per soli due giorni , no era poi riparlilo per resti
tuirsi al suo vascello. — Giudici , dice egli con 
voce ferma e sonora, questa signora é innocente. 

— Quale prova potete voi darne ? 
— La prova ? La prova si è che P omicida , l'av

velenatore di Ayamonte, sono io! 
Immaginerete facilmente quale immenso stupore in

vadesse P udienza a siffatta inattesa rivelazione ; ma 
esso non durò cbe pochi momcnli, perchè tosto la ve
dova , riscossa dal profondo abbaiamento in cui era 
caduta , si die a gridare con accento da forsennata: 

— Voi, yoì l' avvelenatore ? Quale menzogna! Giu
dici non gli prestate alcuna fede. Egli . . . . egli 
dice ciò per salvarmi ; ma io, io sola sono la rea, 
e mo soltanto deve ora colpire la vostra giustizia! 

Terribil bivio pe' giudici ! Ecco due teste cbe a 
vicenda si contendono un posto nella bilancia della 
giustizia. Quale delle due dovrà la sua spada re
cidere ? 
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Lo saprfinio Col primo corriero. Mi duole intènto, , 
di avorvi forse attristati col racconto di questo .tra' 
gico avvenimento , per cui quasi per antidato per
metterete che io Ora vi narri due fattarelli Comico '<— 
berneschi che mi paro potrebbero dare materia a 
due graziose farsetto. Vi prego soltanto di credere 
che io non invento già a bello'studio fatti-possibili, 
ma che invece ho l'onore di raccontarvi due casi testé 
realmente avvenuti-

La signora Giulietta V. avea fino ad ora cre
duto di aver per marito P uno dei più valenti cac
ciatori , ma dopo quanto ora sto* per narrarvi lo sue 
opinioni intorno alla bravura cinegetica del suo sposo 
si sono alquanto modificate. —' Signorino, gli dicea 
essa una sera del passalo mese , mi pare che vi siale 
alquanto impigrito ; la ruggine incomincia a mangia
re il vostro fucile , ed è invece assai lungo tempo 
da che io non mangio più , per vostra conquista , 
1' arrosto. — Un tuo desiderio mi o cenno , risposo 
tosto il galante marito, domani onderò in campagna, 
ed ucciderò tutto quello che ami ! — Difalti la mat
tina appresso si leva egli prima del sole, e deciso 
di compensare la sua lunga astinenza, muove alla Cac
cia. Intanto , vedete strana combinazione, tre ore 
prima del mezzogiorno la signora Giulietta stava an
cora facendo la sua toletta, quando si picchia all'uscio 
di casa sua , ed un servo le reca un bel lepre che 
un amico di suo marito gli mandava in regalo. — 
Povera bestiola ! dice essa palpandone la vellutata 
pelle ; ed intanto preso un brano di fettuccia che ora 
Il sul suo tavolo , lega con le slesse sue mani le 
zampette posteriori del lepre per farlo appendere al 
suo posto in cucina. M' é d' uopo dirvi peraltro che 
la signora Gulielta ó un' economa e buona massaia , 
per cui un' ora dopo riflettendo allo stravagante caso 
che le mandava della selvaggina proprio in qnel gior
no che suo marito era andato alla caccia , trova che 
ad evitare lo sciupo del soverchio sarebbe stalo me
glio disfarsi del lepre avuto in dono , e detto fatto , 
lo manda a vendere e ne ritrae con sua soddisfazione 
il prezzo di cinque paoli. Vedrete che fu questa una 
eccellente inspirazione , perchè olla sera reduce il 
marito dalla campagna non gli recò affatto minuta 
cacciagione , ma sibbene un magnifico lepre. — Eh! 
lo so beno per prova , esclama orgogliosa Guliotta , 
che quando tu muovi alla caccia , io posso sicura
mente conlare di avere un Salmis. Scaricandolo quindi 
della ouorevole preda , coma era suo vezzo compian
go il fato della povera bestiuola , e con le suo ma
nine ne liscia la pelle. Ma quel funebre elogio e 
quella estrema care/za vengono d' improvviso inter
rotti da un oh ! prolungato. — Ebbene , che e' è ora 
di nuovo le domanda il marito? — Gli é che , ri
sponde la moglie appuntandogli in viso con una espres
sione indefinibile i vispi suoi occhietti , gli è 
che non posso comprendere come mai il tuo lepre 
abbia lo zampine di dietro legate proprio con quella 
stessa fettuccia con cui questa mattina io ho riunito 
le zampetto di un altro lepre che ci aveva mandato 
in dono P amico' Francesco ! — La cosa è invero 
curiosa , dico balbettando il marito , avrò forse avuto 

in tasca un brano della (uà fettuccia Ed il 
nodo , ripiglia più stringente Giulietta , come mi 
spieghi tu che io riconosca quello stesso nodo parti
colare che io ci feci con le proprie mie mani ? — 
Vide allora bene il marito che il persistere nella men
zogna a nulla gli avrebbe giovato , e che valeva as
sai meglio il confessare candidamente come fa casa/ 
era andata. Dopo di aver battuto invano la campa
gna per una ventina di miglia senza mai avere esplo
so il fucile, se ne tornava alla sera grullo grullo ri
flettendo alla derisoria accoglienza che gli avrebbe 
fatto sua moglie , quando passando a caso per la 
via della Rotonda , e visto appeso presso uno dì quei 
pollaroli un bel lepre , ponsò tosto di comperarlo , e 
pagò così dieci paoli quello stesso animale che Giu
lietta aveva venduto per cinque ! 

Eccovi ora un altro piccolo avvenimento che a ine 
pare comico per eccellenza. Un certo signor Anselmo 
è uomo teoricamente sistematico (ino all'eccesso. Nulla 
volendo concedere alla pratica ei si tiene sempre 
stretto ai principi! fino ad averne talvolta le più stra
ne conseguenze. Lo credereste ? Non pago neppure 
del modo col quale la sua ordinaria cuciniera gli con
feziona P arrosto ; in uno de' passali giorni si de
cido di darlenc egli tosto personalmente una lezione 
tecnico - pratica, Difalti acquistalo un bel quarto di 
abbacchio , e dato ordine , per rispetto de! suo de
coro , di non'aprire affatto la porta a chiunque pic
chiasse , si cinge di un bianco grembiale , e copre 
il capo del classico berretto da cuoco. Quindi acceso 
al camino un fuoco vivissimo bravamente si melle 
all' impresa. Era corsa appena una tpezz' ora quando 
ode suonarsi con violenza il campanello di casa; ma 
ferma la fantesca alla ricevuta consegna , non si 
muove affatto per andar ad aprire la porta. Intanto 
però in giusto premio all' eroica fatica del sig» An
selmo, P arrosto modello è già quasi giunto al suo 

punto ; ne crepita armoniosamente la pelle , e Se ite 
diffondo per tutta la cucina un appetitoso profumo. 
Il sig,- Anselmo sia già per ritirarlo dal fuoco , e per 
mostrarlo trionfante alfa meravigliata fantesca, quando 
ahi ! sciagura , sciagura , sciagura ! dalla cappa del 
camino si rovescia sopro P arrosto un diluvio d'ac
quo gialla e fuligginosa , ed ahi ! in un punto il bel 
colore e P aroma restano disfatti , annichilati, som
mersi. Clio cosa mai era stato ? Questo semplicemen
te: la soverchia quantità di carbone di cui senza gra
dazione il sig. Anselmo volle caricare il camino 
aveva finìlo per mclter fuoco alla cappa. Erano già 
accorsi i pompieri , ma suonalo invano il campa
nello per farsi aprire la porto furono obbligali di sa
lire sul lotto , e di là doverono mandare giù acqua 
in gran copia entro la cappa del commino che 
ardeva ! 

Ma poiché v' ho promesso di farvi ridere , io vo
glio mantenere il mìo assunto anche a costo di esser 
fischialo. Leggete di grazia il seguente caso di stra
ordinaria primitiva innocenza che io cstraggo da due 
giornali francesi, La reoue Anecdotiquee le Slo'ie. Nello 
vicinanze di Largeftliere esiste un tal contadino chu 
era già proprietario d' uno de' più begli «sin! del 
paese. Alcuni' ladri so ne invogliano , e decidono ru
barglielo nel nioilo seguente. Invadono di notlo.lompo 
la stalla , portano via il somaro , ed in sua vece, lo 
credereste .' lasciano legato innanzi alla mangiatoia 
con la capezza al collo , ed il basto sul dorso , uni) 
stesso di (oro; ! Allò spuntare del giorno il conta
dino scende secondo il suo solito alla stalla ed im
maginerete facilmente quale fosso la sua meraviglia 
nel vedere P amato suo asino cangialo in uomo" , il 
quale giunge perfino a chiamarlo a nome ! — Gian
notto , gli disse intani quell' essere misterioso , sap
piale che io una volta commisi un gran fallo , 
e che il cielo per mia punizione mi condannò ad es
ser asino per sette anni dello mia vita. Nella scoràa 
notte è appunto spirato il termine della mia condan
navi, od eccomi perciò ridivenuto uomo come ero 
prima. Abbiale dunque pietà di me , e perdonatemi 
la perdita di un asino che involontariamente io vi ho 
cagionato. — Giannotto a tale discorso si commove 
fino alle lacrime , amorevolmente si pone a scioglie
re dallo cavezza quel pentito colpevole , lo bacia in 
fronte , e nel lasciarlo quindi partire , gli raccoman
da soltanto di far giudizio , e di menar buona vita ! 
Ma quoslo non è ancor nulla. Sappiate che un mese 
circa dopo quel!' epoca , andando per caso al mer
cato Giannotto matto un grido di sorpresa avvegna
ché in mezzo olla folla di vari ferrati quadrupedi 
riconosce , scpza che possa averne il minimo dubbio, 
quello slesso identico somaro già da lui si strana
mente perduto. Ebbene , lo credereste ? Anziché cor
rere ad abbracciarlo , ed a reclamare per osso i di
ritti della sua antica padronanza , egli pian piano si 
avvicina all' asino , e con tono di dolce rimprovero 
lenemente gli susurra all' orecchio. — Sciagurato ! 
Dopo quanto già t' era avvenuto , come mai tu po
testi ricadere nello antiche tue colpe ? 

Ed ora , se il volessi potrei raccontarvi alcuni re
centi, falli che sciaguratamente sono finiti in trage
dia , ma con vostra buona licenza li lasceremo per 
un' altra occasione ionio più cho posso e debbo nar
rarvi P ultima scena del fallo con cui ho dato prin
cipio a questa mia cicalala. Or ora appunto mi sona 
arrivali i nuovi giornali , e vi confesso che mi tre
marono le mani menlre rompeva le loro fascette. 
Che cosa mai avrà deciso il tribunale di Caslroma
rino ? Nel tremendo bivio in cui erano quei giudici 
un momerilo prima di pronunziare la sentenza vien loro 
P idea di far togliere i suggelli dalla stanza del de
funto , e di avere in tribunale lutto le carte che può 
aver osso lasciate. Si eseguisce tosto quest' ordine, e 
dentro lo scrittoio il primo foglio che si rinviene 
tutto di carattere del morto porta queste parole: 

« Non s'incolpi alcuno della mia morto, perché vo
ti lontanamente io pongo fine a miei giorni. Conosco 
« di non poter rendere felice mia moglie , e bramo 
" perciò che ella sia più fortunata con altri. 

Ayamonte 
Dopo ciò io credo superfluo qualunque documen

to. Cugino e cugina si crederono scambievolmente rei 
dell' avvenuto misfatto , e risorgendo allora poten
tissimo in entrambi P antico già represso amore, con 
eroico mortale duello, per mutuamenlo esonorarsi 
dall' imputalo delitto , accusavano P una e P altro sé 
stessi, ed a vicenda si davano in sacrifizio l'onore e 
la vita! C. L. F. 

MERITO E SVENTURA 
Ci ha nel mondo alcune persone le quali eredono 

che chi è più grande ed ha più merito sia più degli 
altri felice: un tale sentimento , quantunque sia utile 
sotto certi rapporti, pure andando erralo in via di 
fallo, inorila di essere dichiaralo. So bene che le ani

me piccole resteranno alquanto scoraggiato dà quanto ; 
sono per diro , ma che imporla se i virtuosi al etti 
esempio la moltitudine s'istruiste trarranno invece da , 
ciò stimolo a maggiori sforzi? Sappiati» adunque eoi 
loro che credono alla felicità materiale dell' nomo 
grande che s'ingannano a partito e ohe là massima parie 
degli uomini grandi o furono infelici in vita o perirono 
malamente, o per dir breve che merito e sventura 
sono per lo più inseparabili. Senza far pompa di rigo-, . 
rosa cronologia, ricorderò la sorla di alquanti gran-? 
dissimi, le cui sventure se non superarono il toro-
merito certo lo eguagliarono. 

Omero, il principe de'Poeti, nasee poverissimo, pefr 
de la patria, erra di paese in paese mendicando, di
vi en cicco, ma però acquista in mezzo a tanti mali 
esperienza del mondo, sapienza somma; il suo tu-^ 
gegno mirabile cresce colle sventure e nel momento 
istesso che i suoi concittadini gli niegono pane ed 
osilo tramanda a'posteri col suo poema ditino le ge
sta do'loro padri e muore iti esilio. 

Esiodo che Ionio si occupò della religione do'airoi 
tempi, la cui vita fu una continua 'occupazione del- • 
l'altrui benessere, qual ricompensa ne ottenne? per
secuzione in vita, ed in morto é fallo segno alle sa
tire e agli apologhi di Lucano e di Pitagora. 

Chi tra gli antichi insegnò più perfetta morale di So
crate"? Chi fu più grande di lui ? chi più perseguitalo, 
motteggialo? quando'ptìre vivente non era cinto dai so
listi cho accanitamente si adopravano a screditare la 
sua filosofia, era schernito da Aristofane sulle scene; 
calunniato, perseguitato da Melito, per la cui iniquità 
ebbe poi a subirò l'odio dei trenta tiranni è sopra
tutto quello di Crizia suo discepolo, dal quale tiran
no fu poi Socrate condannalo a bere la cicuta. ^ '• 

Similmente ai surricordati quasi lutti Ì grandis
simi Greci ebbero a lottare o colle sventure o qol-
Pingiustizia degli uomini. Demostene I*Oratore per. 
eccellenza difendo la patria contro* l'ambizione' è\% 

Filippo e di Antipalro, e qual è i a sua ricompensa <*f 

la sua fine? uri veleno die I» spegne nell'isola Ce- t 
laria sua terra di esilio. Empedocle combatte la ti
rannica ambizione degli Agrigentini suoi compatrioti, 
dà leggi al proprio paese, riforma i costumi, veglia 
indefessamente al bene e alla libertà della patria, 
qual è la suo sorte? morire in esilio. )Eguol sorte 
si ebbero Aristide e Temistocle lo cui grandezza niurfó 
ignora. Euripide, il creatore della tragedia niupro la
cerato dai cani, Milziade d'angoscia in un Carcere, 
Isocrate trucidato dai suoi discepoli: e per non diro 
degli altri ch'ebber sorto consimile ricorderò per 
ultimo Tucidide, il quale conservando alla posterità 
lo memoria della famosa guerra del Peloponneso 
scrivendone la storio, esule n'ondò lontano dallo sua > 
patria mendicando la vita. 

Né la Grecia sola vide i più grandi suoi uomiiii ' 
perseguitali ed infelici; Roma ancora e l'altre età 
meno remoto ne furono anche spettatrici. Chi ignora 
quanto fossero grandi e virinosi un Fabio Sfassinto, 
uno Scipione Africano, un Camillo, ma cbe valso al 
primo di aver contenuto il maggior "nemico di Roma, 
Annibale, all'altro d'aver questi sconfitto, che valse 
all'ultimo lo luminosa espugnazione di Vejo? a nulla, 
e n'ebbero a ricompensa l'esilio. Così un ferro tran-' 
co la "vita a Pompeo, a Catone 17;ice»se, a Cicerone ecc.' 
un veleno troncò lo vita e finì l'esilio delio sventu-" 
rato 'Annibale. 

Oh se lutti ricordare volessi i nomi de'ifciierOsi 
che furono sventurati a quale opera sterminata sa-4 

rei condotto! Ogni olà, ogni terra ne conta: é lo 
storia di lutti i grandi uomini. Infatti, se anche a 
tempi meno remoti volgiamo lo sguardo quanta se
rie di grandi infelici ne si appresenta. Vedi lo più» 
vasto mente Italiana, Dante Alghieri, colui the "abbroc-
ciò tulio" il sapere del suo secolo , qual sorta ebbe?' 
qual ricompensa- gli ottennero gli sforzi generosi* 
con cui cercò *di contenere lo fazioni cìie minaceia-j 
vano la rovina e la infelicità dello sua patria? L'e
silio e la persecuzìopé, onde poi fu quasi correli» 
o mendicare il pano a Padova, a Gubbio, a Verona, 
a Udine ed a .Ravenna ovc"miseris$imo lasciò la vita. 
Chi ignora la grandezza e le sventure di Torquato 
Tassai quali fucono le ricompense che ritrassero dalie-
loro fatiche i riformatori della filosofia Italiana ecc.' 
qual fu la fine di q uri sublime ingegno di Giam
battista Vico, il più profondo investigatore dèlia 
storia? viver misero e morir quasi di rame. Così lo 
sventurato Carmagnola, tra i valorosi "Capitani del 
suo .secolo primo, qual ricompensa ebbe por Over 
ingrandito a calossale potenza P ingrolissinio Filippo 
Maria Visconti} la persecuzione più alroce. Qual per 
over abbassato questi ed ingrandita Venezia? uifocj. 
cusa' alroc e che lo portò sovra un patibolo. , 

Qual fine ebbe Francesco Ferrucci ? non sofferse è 
vero dall'ingratitudine patria,' ma era troppo grande per 
non essere sventurato e mori trafitto inerme per le 
mani del calabrese Fabrif io Maramaldo." Sodwini Pletrtr 
esempio raro di virtù (,iH«dina,>è* d<n»iiato"»ÉI!tl'silio 
e muore in teira straniera. Chi- più. meritevole del 
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Genovese Colombo. Egli andò arditamente alla sco

perai di un nuovo mondo. Egli apri nuove vie lar

fsisiimc al commercio. Egli aggiunse nuovi regni alta 
papa . Qual fu il suo compenso? E' più che nota 

taf tua storia infelice. 
Egualmente Mdion, il primo poeta epico dell'jln

■gtiìlterra, vecchio, cieco, povero , perseguitato dal 
'successor di Crommllo «crive il suo Paradiso Ptr

ttuto spendendovi nove anni di una vita irovaglia

lissima: qual premio coglie da tanto fatiche? non 
'«avanza dal pubblico, nove sole ghinee del mano

scritto del suo poema dal libraio Thompson, una 
Tnorle angosciosa ! Camntns X autore dei Lusiadi, 
tolui che fu kr miglior gloria del proprio paese il

lustrando la più grande intrapresa che ne raccolse? 
{persecutions ed esilio in gioventù, miseria no!la vec

chiettita; e dopo aver vissuti gli ultimi giorni di quan

to raccoglieva per elemosina un suo fido schiavo 
•morì come l'ultimo della plebe in un ospedale 
Quale idea scoraggiante! Mo c h e ? . . . . 

Generosi che sospirate solo il bene dell'umanità, 
il giusto, il vero, rinunciente alla g l o r i a ? . , . 

ANEDDOTO 
UN TRATTO DELLA VITA DI TALMA 

Negli ultimi anni della sua carriera , Talma andò 
a fare un viaggio nel Belgio, e diede delle rappresen

tazióni a Bruselles, a Liegi, ad Anversa ed a Gond. 
Appena giunto a Liegi , il grande artista fu visitato 
e festeggiato da vari riguardo voli Francesi che rise

devano in quella città. 
Dopo alcuni giorni i suoi amiri immaginarono dì 

dargli una festa prima che partisse : Talma accettò 
volentieri. 

Fu convenuto di fare una cena. Si passò in rivi

sta la nota dei convitati , i quali erano per la mag

gior parte francesi . . . . Nella conversazione il caso 
fece che si pronunziasse il nome del sig. A. . . . 

, rr « I l sig. A. . . . ! esclamò Talma, ma questi 
è .ano dei miei amici di giovinezza: non sarà con 
n o t ? . . • Oh quanto avrei piacere di rivederlo! » 

—, « Ahimè ! rispose quello che lo aveva nominato, 
il sig. A. . . non è in buone condizioni, non vedo 
« non vuol vedere nessuno. » 

— « Ah fatemi questo piacere, disse Talma, ve

detelo , ricordatemi a lui , e ditegli quanto n»i sarà 
caro di potermelo stringere al seno . .. . fate di tutti» 
perché sia compreso nel numero dei convitati. » 

Si andò dal sig. A. . . . che si trovò nel più as

soluto stato di miseria. Gli si disse che Talma dava 
delle rappresentazioni a Liegi e che aveva manife

stato il desiderio di rivederlo •— « So bene, diss'egli 
che Talma è qui, grandissimo sarebbe stato in me il 
desiderio d'assistere ad una delle sue rappresentazioni, 
ma può egli spendersi qualcosa pel superfluo quando 
sì manca del necessario? 

Lo stato di povertà del sig. A. . . . era tale che 
non aveva neppure un abito con cui comparire de

centemente nello società. Bisognò l'ore nuove istan

ze per determinarlo ad accettare degli abiti e del

la biancheria che gli si recarono il giorno seguente. 
Il sig. A. . . . finì con prestarsi a tutto di buona 
grazia, e si prometteva gran piacere a quella rappre

sentazione , ma , vedete sventura! i suoi amici ave

vano dimenticato di mondargli un biglietto d'ingresso 
ed il pover uomo non aveva cou che pagare il suo 
posto. 

La rappresentazione a benefizio di Talma fu data, 
e quella, sera faceva la parte di Siila, una delle mi

gliori del suo repertorio; mai serata non fu più bella, 
né produttiva ; l'attore superò sé stesso e l'introito 
fu grandissimo. 

Gli amici di Talma si aveano doto appuntamento 
al ridotto ( foyer J dopo lo spettacolo. Si domandò 
del sig. A. . . non si era veduto. Si corse a casa 
sua, e fu trovato tutto in lacrime; gli si domandò 
perché non fosse andato al teatro. « Ahimè! rispose 
egli, voi non mi avete mandato il biglietto, ed io non 
aveva denaro da pagare il posto. » 

Gli fecero lo scuse di quella colpevole dimenticanza 
e fu condotto fuori di casa. 

Il riconoscimento fra il sig. A e Talma fu 
commoventissiino: « Mio vecchio amico , Talma gli 
disse, abbiamo vedute grandi cose in treni'anni ! . . 
poi parlando della rappresentazione: « Voi conoscevate 
senza dubbio , ei soggiunse , la tragedia del sig. De 
Jouy , come v' è sembrato eh' io abbia fatta la parte 
di Siila? 

— « Mio caro Talma , ei gli rispose , io non ho 
avuto il piacere di vedervi oggi. » 

E qui si arrestò ruttò* ad un tratto. Uno degl' in

terlocutori di quella scena ruppe il silenzio, e rac

contò a Talma la cagione cbe aveva impedito al si

gnor A. . . . di andare allo spettacolo. Talma ne ri

mase vivamente commosso. 
La compagnia si mise a tavola: il sig. A. . . .* in 

un posto accanto al suo vecchio amico. La più franca 
cordialità presiedette alla cena. Quando si alzarono 
di tavola, Talma tirò il sig. A. . . . nel vano di una 
finestra, e sotto voce gli disse: « Mio vecchio amico, 
voi non avete potuto questa sera godere dello spet

tacolo, ma in nome dell'antica nostra amicizia, degna

tevi accettare il prodotto di questa rappresentazione, 
che era tutto a mio benefizio. » 

Nel dire con emozione queste parole , Talma gli 
passò in mano sei biglietti di mille franchi , che il 
Direttore nella sera stessa gli aveva portati nel suo 
palco. L'orgoglio del sig. A. . . . si risvegliò di nuo

vo, e ricusò con fermezza — ■< Almeno, disse Talma 
colle lacrime agli occhi , se voi non accettato questa 
tenue somma come dono, non vogliate ricusarla come 
prestilo fatto da un antico compagno. » 

Il sig. A. . . vinto da tanta generosità, accettò e 
proclamò, all'istante medesimo , in presenza di tutta 
quella società il favore resogli da Talma con tanta de

licatezza e disinteresse. 

CRONACA TEATRALE 
Napol i . — S. Carlo e Fondo. A vicenda si aprono le porte 

dì questi teatri, dove alternativamente Jtfarco lucia e Pipelel 
vengono straziati dalla schiera dei cantanti che infestano que
ste regioni. L'è. una gara a chi più grida, a chi pia stona, a 
chi più si dimena, con un accordo magico I Se vi pare che di 
lati scempi con questa caldura sieno tollerabili, e quel che più 
vale, giudicabili, COVIMI miei lettori ditelo voi per mei 

Si sia meglio a gambe, già lo dicevamo altra volta, cho a 
gole. Il Benvenuto CiUini, sia perchè si tratta di Cellini, sia 
la Scena

1 della furnaco, sia per quei dm fuochi pirotecnici della 
Osmond, passa tollerato e quasi applaudilo. Le due sorellepoi 
nel loro passo promuovono le generali ovaiioni : qualcuno fa 
le boccacce a qualche salto: ci ha quel non so che bastante a 
divertire ed a tare applaudire quasi tutta la sala ad ogni sera. 

Teatro Fiorentini. — Una nuova commedia in due atti del 
signor I.afont, Lodovica Ariosto, è slata tradotta dal nostro va
loroso artista Luigi Marcliionni, e presentata la prima volta 
su queste scene il venerdì acorso. — Il titolo porla molta so
norità, ma non è poi che si resti del lutto delusi. Quanta sia 
la parte che l'autore abbia tolto dalla vita del poeta non vo
gliam dire, ma cerio che a voler tanto scrupolo in commedia 
ed in commedia francese sarebbe follia. Vediamo in questo epi
sodio come Ariosto, crealo Governatore della città, e deputato 
ad estirpare una banda dì briganti che stavano intorno ad essa, 
in una sua escursione poetica appunto cade fra le reti di co
loro , i quali lo scambiano con un certo loro alleato novello, il 
Malalesla. Si avvale Lodovico dell'inganno , e, trovale in ostag
gio dei malfattori una fanciulla con una sua donna , procura di 
liberarle ; quando finalmente discopresi non esser lui il bandito 
famoso , ma sibbene il poeta famosissimo. Lo vorrebbero morto, 
ma un canto dell' Orlando Furioso, ammirazione per fino di 
quella gente da rapina, gli fa perdonare e lo mette in libertà, 
lui e le donne. In tutto questo ci ha del bizzarro, dell'inaspettato, 
del commovente e del comico. Non sempre la logica è rispettata 
quanto vorreste, m,i in fine dei conti l'è una commediola che stuz
zica la curiosità e non arriva a mettere addosso il male della noia. 
Lodevole ci parve certamente la traduzione. Romagnoli rappre
sentò bene U parte del protagonista, il Checchi noti dispiacque 
sotto le vesti di Pierleone, capo dei banditi. 

Fu applaudito questo Lodovico Ariotto e ripetuto il saba
to sera. 

Ecco la lista dei rimanenti spettacoli della settimana : 
— Domenica , Cori!/», dramma del Giacometti, che dovrebbs 

esser me so sotterra, almeno fino a che la temperatura ci mi
naccia la liquefazione. A sentire cinque atti di Arcadia, di Pa
storelli , di Lauri, di Campidogli e dì tutte quelle svenevolezze 
r'è da svaporizzare addirittura. Ma fingeva Conila una Sadowski 
e questa faceva sostegno alle forze degli spettatori. 

— Lunedì fu dato il Cristofaro Colombo alta scoperta del 
nuovo Hondo 

— Martedì, la bellissima commedia di Scriba : Battaglia di 
donne, in cui veramente la Fanny è trionfatrice con le suo 
grazie di sì e del pubblico. 

— Mercoldì, il Medico Olandese, » proposito del quale in
vece di fare un elogia al Taddei, od alla Sivori, od al Bozzo, 
noi vogiiam dire una parola di lode sincera alla signora Poma
tetti. Questa giovane attrice, nelle parli di servetta, se la voce 
la sovvenisse meglio, e se alcun poco temperasse il mover della 
persona, sarebbe degna di molto elogio, e già il nostro pu
blico le fa più cbe buon viso. 

— Giovedì, la Nostalgia di Castelvercbio. 
— Jer sera il Facchino del Molo. 
Circo Olimpico alle Foste del tirano. ■— Questo Anfiteatro, 

come già tulli sanno, si è mutato da qualche tempo in teatro 
di musicali spettacoli, e ben si consigliarono i freschi direttori di 
esso , che oggi gli animi di. tutti sono vaghi di novità musicali. 
Alle festive e spesso laide grida e svenevolezze dei Pagliacci, 
al consueto girar de' cavalli, ai salti di barriere ed ai sorrisi 
di vaghe fanciulle e di luride vecchie dai volti inverniciati e 
colorati, han tenuto dietro le forti note del Rossini, del Verdi 
e del Mercadante. Più < he di giocosi, si piacciono quindi quei 
Direttori dì gravi spettacoli , ond' è che vi abbiamo udito più 
frequentemente del BarMere e delle Precautions, gli Orazj e 
Curiasj ed i Hue Foscari, musiche stupende che rappresentano 
e coloriscono con la maggior efficacia louiani e veneti fatti. Le 
cantalrici di quest' Arena conviene che cedano il primato ai 
cantori, i quali pare che intendano più il pensiero melodico de
gl' illustri maestri e ne sono più accurati divinatori nella esc
omi ne 

Quella che dicono mena in iteena è assai conveniente, com
parazion fatta col luogo. 

Lodevole \'orchestra. 

Epperò molti spettatori traggono a questo Orco ove li vicn 
fatto , oltre dello spettacolo, ammirare 1A lunghi filari uomini 
« donne, fra le quali non è difllcile incontrarli con taluna che 
sia fulgente per due vive pupille! 

■alluno. — Al Teatro Èe la nuova commedia Troppo .Tordi 
del Cicconi , autore delle Pecorelle amarrile l'tilic sotti abba
stanza felici quantunque la sua lunghezza mal conisponda oli* 
tenuità del soggetto dal quale sole» ricavarsi non più che un 
atto o due. Ad ogni modo è scrìtta bene e con buoni intendi
menti, ed ha qualche scena ben condotta e dilettevole. Ha di 
più il pregio dell' attualità, che in tutto e massime sul teatro 
e pregio grandissimo. — La compagnia del Belletti Bo» piare 
sempre ed è molto applaudita. 

— Furono troppo poche le rappresentazioni del Trorator* 
alla Scala perchè ci dessc/o occasione a riparlare dell'esecu
zione di queir opera come avremmo bramalo, correndoci l'obli
go dì rettificare qualche asserzione del primo cenno che ne ab
biam fatto. L'esecuzione adunque di quell'opera se non fu fe
licissima, non fu tampoco in pieno infelice, chi riguardi spe
cialmente alla fretta colla quale fu quasi all'improvvisia alle
stita. Gli apettatori di ciò persuasi fecero spesso buon viso ai 
cantanti ed applaudirò no le signore Carmelma l'odi ed AnnelU 
Elleri, il tenore Neri e il baritono Grandi, i quali seppero 
nelle Ire sere che si diede quello spettacolo mantenersi nell* 
buone grazie del publico, troppo scarso però perchè si potesse
sopperire alle ingenti spese dì quel teatro. La signora Poch , 
clic già rappresenta con successo pienamente felice la parte di 
Norma alle scene di Reggio, alle quali fu riconfermala, ed a 
quelle di Casalmaggiore e di Guastalla, non è un mezzo so
prano , non un soprano sfogato, ma un soprano giusto e può 
eseguire la Norma senza fatica e con lode, come ogniiro ebbs 
a persuadersi, massime allorché superato il primo orgasmo, 
seppe dare al canto P espressione e il colore che richiede. La 
signora Poch , che incominciò fra noi, ha diritto all' encomio 
di tutti colora che videro i progressi da lei fatti nell'arte difll
cile non ingloriosa del canto italiano. 

— Questa sera alla Scafa si dà una straordinaria accademia 
vocale e strumentale con ballo il cui profitto, per cura del Co
mitato delle Signora, servirà a provvedete biancherie pei feriti 

—• Alla metà del corrente luglio al teatro Corcano per cura 
degli appaltatori Casati e Simom si darà un corso di dodici 
rappresentazioni in musica, a beneficio dei feriti. Due Saranno 
le opere, la prima nuova per Milane, La Battaglia di Legnano 
del maestro Verdi. 

— Il teatro diurno Fonati Ila cambiato compagnia ed i si
gnori Monti e Preda vi succedettero al Salvini. Alla Stadera la 
compagnia Tassimi lasciò il luogo alla compagnia Gigliati, ed 
ai Giardini Pubblici Giustiniano Mozzi succedette ai capocomici 
Berlini e Bonivento. 

L'avvocato Bindocri, ben noto improvvisatore, e in Milano, 
e darà un'accademia giovedì 7 luglio, nella Sala del Ridotto 
della Scala. 

P a r i c i . — Il coreografo Rota lascia le sponde della Senna 
come già lascio, quelle del Tamigi senza esporvi il promesso su» 
ballo, colpa e prima e poi della signora Rosati, la quale non 
volle a Londra eseguire il suo ballo, ed ora dà il terzo a Pa
rigi per recarsi a Pietroburgo senza prendersi pensiero dell'im
pegno contralta col coreografo; che avea fondalo appunto le mag 
giori speranze di buon successo sulle doti di quella ben nota 
attricedanzante. Se però è vero «he 1* argomento del hallo pro
posto dal Rota era o lo stesso o qualche cosa di somigliante 
affatto a quello della Lady Henriette e della Marta, i parigini 
non lamenteranno gran fatto la partenza del coreografo italiano 
aspettando che torni altra volta con qualche soggetto men fru
sto ed anticalo. 

TEATRO DBAM1ATIC0 ITALIANO 
Al Politeama Fiorentino, la signora Laura Bnn ha dcclam ito 

domenica scorsa, e ripetuto per tre volle a richiesta fra gli ap
plausi generali, un bellissimo componimento poetico del signor 
GIUSEPPE PIERI intitolato l'natia.  t.a diammatica compagnia 
italiana diretta dall'egregio artista Ernesto Rossi, die principio 
alle sue recite in questa Arena Labronica sabato scorso culla 
Franceica da /rimini. Questo capolavoro dell* immortale Silvio 
Pellico non poteva esser meglio interpretata di come lo fu dal 
Rossi (Paolo) Cesare Rossi, (Lanciotto) De Martini, (Fran
cesca) Salvatore Benedetti (Emiro) Questi quattro distinti ar
tisti fecero a gara per I' applauso dell' affollatissimo uditorio , 
ansioso di sentire sulla scena s'ggelti degni di percorrerla. Que
sti sono i ragguagli in massa del buon succcesso ; dovendo pur 
fare qualche piccola osservazione critica, bisognerebbe dire con 
tutta la sincerità di cui ci sentiamo provvisti a dispetto di tutti 
i saccenluni da caffè che la signora DeaMartini cui natura con
cedette tutte quante le doti necessarie 'per divenire una della 
primarie attrici, specialmente nel tragico, magg ore effetto, 
ove studiasse meglio l'emissione della voce e talvolta non in
corresse nella cantilena. Questa è I' unica menda che abbiamo 
rinvenuto nella signora De Martini ; del resto grazia, energia , 
intelligenza artistica non le mancano, e ne diede non dubbia 
prova nella famosa scena del terzo atto col Rossi levando l'in
tero uditorio a vivissimo entusiasmo. Domenica — II Campanaro 
<ii Londra produzione vecchia ma sempre phcevole interessante. 
Il teatro angusto per il gran concorso di spettatori. Lunedì — 
Il Cittadino di Hand, bene tutti indistintamente. Gli habitues 
vorrebbero la replica di questo eccellente lavoro. — All'Arena 
Alfieri, la compagnia I.andini fa sempre buoni affari.,Lo i(en~ 
terelto ambinolo di Gherardi Del Testa venne replicato in mezzo 
ad unanime ovazione tanta è la maestria con cui ne eseguisce 
la parte del protagonista l'egregio Landini Egli sa esser lepido 
senza cadere nello scurile, onde padri, madri, e mariti potete 
senza tema d'offesa al pudore condurre all'Arena Alfieri le vo 
sire figlie e le vostre mogli pudicissime. — Fu pubblicata a Mi
lano la nuova tragedia, Girolamo Olgiato, pregialo lavoro del 
colto gioiane Giacomo Battaglia milanese, morto, per sciagura 
delle lettere e della patria, nel combattimento di San Fermo 
pressa Como. — La sera del 15 giugno fu applamtitissiina in 
Brusselle la Ristori, nella sua prima rappresentazione al teatro 
delle Galeries Saint Hubert, colla tragedia: Giuditta. Un appal
tatore americano ha offerto a questa celebre attrice, qualora 
volesse recarsi al suo teatro nell'altro emisfero, 100,001) fran
chi al mese I 

SCI i n A » A 
Giunge per mare il primo, e fatto biondo 

Dinanzi al fuoco, passa pel secondo, 
Salvandomi cos'i dal mal di petto 
Preso, perchè l'intier mancava al tetto. 

Spiegazione della Sciarada precedente : Cinocefala. 
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